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POESIA 
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Dal fuggiasco Brecht 
idee non travestite 

rs. .:>> 

BERTOLT B R E C H T . 
« Poesie di Svendborg », 
Einaudi, pp. 162, L. 2500 

Il vecchio e saggio Laotse 
che detta, sulla via dell'emi
grazione, le sue ottantun sen
tenze sollecita un'analogia fin 
troppo facile con il luggia-
sco Brecht e una chiave di 
lettura per queste liriche di 
Svendborg, dal nome della 
cittadina danese nei cui din
torni il poeta vi3.se dal 1933 
al 1939. E' neli'd Leggenda sul
l'origine del libro Vaoleking 
infatti che la impraticabilità 
dei tempi («Che nel paese an
cora una volta era debole il 
bene / e ancora una volta cre
sceva la malvagità») suggeri
sce si l'esilio, ma non la ri
nuncia intellettuale e politi
ca. Al pari del Maestro cine
se, Brecht offre regole di com
portamento, norme di lotta 
con la costanza di chi cre
de « che cede^'ill'acqua doci
le, / a lungo andare, la pie
tra tenace ». Certo, l'incava
re della follia nazista isteri
lisce quella serenità e corte
sia che Benjamin ha rileva
to nelle strofe del Taotcking. 
Nel suo testamento spiritua
le. A coiaio clic verranno, che 
chiude la raccolta, il po?ta di 
Augusta asserisce del ìesto a-
pertamente: « Anche l'odio 
contro la bassezza / stravol
ge il viso. Anche l'ira per la 
ingiustizia / fa roca la voce». 
E, in una nota di diario del 
10 settembre 1938 leggiamo: 
« li capitalismo ci ha costret
ti alla lotta. Ha devastato il 
mondo circostante. Io non me 
ne vado più " per il bosco ", 
ma cammino in mezzo ai po
liziotti. Arche qui c'è profu
sione. precisamente lotta a 
profusione ». Ma saggezza im
pone che non si perda di vi
sta l'obiettivo, che si tenti an
zi di individuarlo meglio tra 
gli slogans del nazionalismo 
esasperato e sanguinario. 

Dalla finestra danese, in con
correnza rabbiosa e tenace 
agli sproloqui incantatori del
l'Imbianchino, Brecht lancia 
1 suoi motti, stila le concise 
epigrafi, le proposizioni a-
sciutte che Benjamin ha para
gonato ad una scritta su uno 
steccato che il perseguitato 
butta giù in fretta. Il poeta 
ha sott'occhio sia l'andamen
to cronachistico di certa poe
sia cinese (specie dell'epoca 
T'ang) con toni descrittivi ed 
elementi teatrali nella risul
tanza di scene e quadri, sia 
quello più squisitamente li
rico conchiuso in ellittica an
notazione. Cosi questo libro. 
offertoci ora integralmente 
nella squisita versione di For
tini e arricchito dslla Raccol
ta Stcffin (si t rat ta di alcu
ne liriche pervase di fragile 
angoscia, di un senso di smot
tamento verso la catastrofe 
che pare raggelare ogni tra
salimento dcl'a natura) resta 
una superba risposta della co
scienza e della parola poeti
ca all'eccidio nazionalsociali
sta che seppellirà l'idea stessa 
di speranza. 

Lo stato di necessità arti
cola i messaggi in chiave di
dattica con caratteristiche ti- j 
picamente referenziali (spe
cie in due delle sei parti del
la raccolta. Breviario tedesco 
e Salire tedesche): ma non 
mancano pagine di ampio rc-
soiro hrallatesco. parabole. Lie-
dcr. Si avverte, certo, che la 
forma è stata piegata, forgia
ta per trasmettere idee non 
travestite da preoccupazioni 
culinarie; i ritmi duri, assil

lanti denunciano un'irregola-
rita recitatoria, gestuale. Mai 
come in questo caso la « stru
mentalizzazione » di più o me
no tradizionali forme poeti
che ha favorito lo sviluppo 
di un dettato inconsueto, una 
sorta di poesia di guerra, ap
passionatamente antidcologi-
ca, nella' quale, vanificata la 
interiorità, l'io rinasce come 
saggezza democratica e la vo
ce del Maestro riecheggia nel
le ammutolite coscienze tede
sche rinvigorita dalla corali
tà comunista, dalla tradizione 
di classe. Giacché il Brecht-
L'aotse o Budda. cultore del
l'arte dell'impazienza in tem
pi tanto bui, comunica una 
verità semplice quanto irrefu
tabile: che le guerre cioè so
no valvole di sicurezza del 
capitale, destinate a massa
crare proletari di ogni paese. 
Un antifascismo, questo, che 
non conosce tentennamenti so
cialdemocratici, come dimo 
strò al primo congresso in
ternazionale degli scrittori per 
la difesa della cultura, radi
cato nello smascheramento 

ANALISI 

Migrazione 
e repressio
ne sotto il 
fascismo 

dei rapporti di proprietà, nel- j 
la messa al bando dello sfrut-
tamento. I 

Di fronte alla pianificazio- ! 
ne del Reich. e contro di esso 
maturata, resta dunque que
sta voce, dispiegata nel dub
bio e nella paura che incom
bono come fantasmi oltre il 
« Sund e il fogliame ». La Rac
colta Steffin riflette questa 
sospesa angoscia che afferra 
ogni gesto della quotidianità. 
Ma è un tremolio soffocato 
sul nascere: la saggezza del 
poeta sta nel credere, come 
Laotse, che « qt'el che è du
ro, la perde». E si nutre al
tresì della sua disponibilità a 
sacrificare la vena e la ric
chezza letteraria del Libro di 
devozioni domestiche: ad ac
cettare che qui. dall'esilio, il 
suo gesto poetico sia « tut to 
— come egli stesso annota — 
più unilaterale, meno " or
ganico", più freddo, più "co
sciente" (nel senso più spre
giativo della parola) ». 

Luigi Forte 

ANTOLOGIE 

Gli anni 20 
nell'URSS 

e L'avanguardia dopo la ri
voluzione. Le riviste dagli 
anni Venti nell'URSS», a 
cura di LUIGI MAGA-
ROTTO, Savelli, pp. 304, 
L. 4900. 

«Compagni e cittadini, noi, 
capi del futurismo russo, ar
te rivoluzionaria della gioven
tù, dichiariamo: 

1. Da oggi, con la distruzio
ne del regno zarista, è sop
pressa la presenza dell'arte 
nei depositi, ripostigli del ge
nio umano, nei palazzi, nel
le gallerie, nei saloni, nelle 
biblioteche, nei teatri ». Con 
questa dichiarazione di prin
cipi. cui si era voluto dare 
il titolo ambizioso di « De
creto n. 1 sulla democratiz
zazione delle arti ». j futuri
sti russi si presentarono cla
morosamente alla ribalta del 
mondo artistico postrivoluzio-
nario pubblicando il primo 
(ed unicoi numero della «a-
zeta Juturistov. Nelle loro in
tenzioni. la rivoluzione della 
forma — e cioè il futurismo 
— doveva rappresentare nella 
arte ciò che la rivoluzione so
cialista aveva rappresentato 
nella società. Del resto, ciò 
era in armonia con quanto i 
futuristi, molti dei quali ave
vano accolto favorevolmente 
la rivoluzione d'ottobre, ave
vano detto e fatto fino ad al
lora. Nato alla vigilia della pri
ma guerra mondiale, il mo
vimento futurista russo — pur 
diviso in gruppi e riviste ri
vali — aveva sempre avuto 
intatti come punti comuni di 
riferimento la polemica anti
borghese. la tendenza a rin
novare il linguaggio poetico 
come premessa della trasfor
mazione della realtà. 

Il volume contiene alcuni 
dei testi più rappresentativi 
della parabola del movimen

to futurista e dell'avanguar
dia sovietica in generale. Si 
t rat ta di una antologia degli 
scritti pubblicati in quat tro 
riviste degli anni venti: // 
giornale dei futuristi, L'arte 
della Comune. Il Lei e II 
nuovo Le/. Molti dei testi ap
paiono in prima traduzione 
italiana. Si deve dire che il 
libro è ben curato, con note 
numerose e precise (che pe
rò. proprio a causa del loro 
numero, sarebbe stato forse 
opportuno collocare a piò di 
pagina) e con una puntuale 
introduzione del curatore Lui
gi Magarotto, in cui vengono 
approfonditi taluni aspetti del 
conflitto immanente sin dallo 
inizio tra la posizione dei fu
turisti. che ripudiavano total
mente il retaggio culturale, e 
la politica culturale del parti
to bolscevico, pur gestita al
lora duttilmente da Lunaciar-
skij. che tendeva realistica
mente a «costruire il nuovo 
assimilando il passato ». 

L'introduzione di Luigi Ma
garotto è preceduta da una 
prefazione di Gianni Scalia, 
intitolata Di questo e d'altro. 
ma che parla soprattutto di 
altro. Scalia sostiene, ci sem
bra di aver capito, che l'ar
te è produzione e l'avanguar
dia è economia politica, do
ve « il modo di produzione 
socialista è una forma del mo
do di produzione capitalisti
co». Confessiamo tuttavia di 
non aver afferrato il senso di 
molte cose semplicemente per 
ignoranza delle lingue usate 
nel testo, dal momento che 
letteralmente ogni riga della 
prosa di Scalia è costellata di 
espressioni in francese, ingle
se. latino e soprattutto tede
sco. senza il minimo accen
no di traduzione. 

Dino Bernardini 

FUMETTI 

L'altra faccia degli USA 
NICK THORKELSON e 
JAMES O'BRIEN. «Con 
trostoria degli USA». Sa
velli. L. 2500. 
J I M HUGHES. < La vera 
e barbarica storia degli 
Stati Uniti d'America ». 
Edizioni Ottaviano, L. 2200 

Bicentenario desìi Stati U-
niti d'America: libri, inchie
ste. servizi fotografici, tra
smissioni radiotelevisive, ecc. 
Anche il fumetto si e butta
to nella danza, ma con inten
ti non certo esaltatori. 

La «T controstoria « dello sto
rico James O'Bncn e del di-
seznatore Nick ThorkeI.=on 
per riempio intrnde offusca
re l'immagine degli USA co
me quella di un paese ad una 
dimensione, senza reali con
traddizioni e con u n i classe 
operaia addomesticata. 

l a riscoperta del patrimo
nio di lotta, cioè il racconto 
delle resistenze, dei livelli di 
analisi piiitica. desìi sciope
ri operai, delie x orrasioni per
dute »> — inevitabilmente mi
tizzate — delle violenze pa
dronali. v.ene affidata al per
sona st^io di un c i vallo ehp. 
spun tan io da sotto il banco 
o da altri post:, reolica pun
tualmente al professore « di
vino « per integrare la sui 
storia lacunosa e tutta rivol
ta all'esaltazione ócW'Ameri-
can irai/ of Ut e. Così venia
mo a sapere che eia nei 1RV) 
i tipografi, nel loro statuto 
sindacale, scrivevano: « Vi è 
un perenne antagonismo tra 
capitale e lavoro. Gii uni lot
tano per rendere la forza la
voro al prezzo pr'i alio. oV 
altri per comprarla al più 
N?«fo ». 

Il testo, che fortunatamen
te rifugge da cadenze mora
listiche. è condotto in medo 
abbastanza disinvolto e diver
tente. La grafica, invece, si 
presenta meno scorrevo e. vo
lutamente lontana dalla puli-
• u afettica disneyana o dei 
ttrtoons americani più com
merciali. Non a caso, nel cor
so della « controstoria ». com
paiono polemicamente una 
folta Topolino con una bac

chetta magica vestito da ma-
eo che sfotte un nero e una 
altra volta Blondie e Dag-
wood alle prese con lo sfre
nato consumismo degli anni 
Cinquanta. 

Jim Hughes, statunitense di 
origine irlandese, nel raccon
tarci la storia della sua pa
tria parte da molto lontano, 
dalla stessa « scoperta » delia 
America (ma non l'avevano 
scoperta gli indigeni?) dalla 
cristianizzazione degli india
ni (in una tavola vediamo un 
monaco usare un crocefisso 
per dirla con Gide, come un 
corpo "contundente), dal tra
sporto degli schiavi, e dall'ar
rivo di tutti i colonizzatori 
(«Sei 1626 arrivarono gli o-
landesi e acquistarono riso
la di Manhattan in cambio di 

collane di vetro dal valore di 
24 dollari»). 

Poi Hughes, con le sue ta
vole scarne ma efficaci (due 
per pagina) e il suo stile nar
rativo sornione che richiama 
alla mente il Rius di « Cono
scete Cuba libre? ». si adden
tra nella « vera e barbarica » 
storia degli USA: la dichiara
zione d'indipendenza del 1**6. 
la decisione di contare, per 
l'elezione del congresso, i ne
ri come 3/5 di una persona e 
gli indiani per niente, la fa
se dell'espansione imperiali
stica. e così via sbrigativa
mente fino alla Grande Crisi 
del 1929 e al successivo New 
Deal, all 'ingannatore mito ken-
nedyano. al Vietnam, allo 
scandalo Watergate. 

Lillo Gullo 

FILOSOFIA 

L'età di Hume 
AA.W. . Scienza e filosofìa 
•cozze** nell'età di Hume. 
Il Mulino, pp. 345. L. 6.000. 

Il volume raccoglie i testi 
delle relazioni e dei contri
buti presentati a un conve
gno di studi, promosso con 
gli auspici del C.N.R. e svol
tosi presso la facoltà di Let
tere dell'Università di Bolo
gna. 

Gli autori degli iscritti so
no otto studiosi italiani (Ca-
rabelli. FerrianL Lecaldano, 
Pancaldi. Restaino, Ronchet
ti. Santucci. Turco) e due 
stranieri (Eric G. Forbes e 
David F. Norton). 

Il volume, e il convegno, 
traggono origine dal rinno
vato interesse per la filosofia 
scozzese, un fenomeno che il 
concorso di particolari circo
stanze storiche e di persona
lità notevolissime rende as
solutamente originale nel

l'ambito dell'illuminismo eu
ropeo. 

I problemi affrontati nelle 
singole sezioni sono disparati. 
Essi vanno dall'influenza del 
newtonismo nelle università 
scozzesi all 'intento sperimen
tale dell'etica humiana: si 
consioera il ruolo della scuo
la del « senso comune » e in
fine si fa luce su personaggi 
eterodossi come Thomas 
Brown e Chalmers. La filo
sofia di Hume rappresenta il 
filo rosso che collega le va
rie sezioni. Infatti d e que
stioni dibattute nel volume 
non si spiegano o non si spie
gano fino in fondo senza pas
sare attraverso i testi humia-
ni che le fanno uscire allo 
scoperto, esasperandole o 
complicandole a seconda dei 
casi, per o contro la volontà 
dell 'autore* (Santucci). 

Luciano Albanese 

ANNA TREVES. t Le mi
grazioni interne nell'Italia 
fascista. Politica e realtà 
demografica », Einaudi, 
pp. 201, L. 2600. 

In questo libro di Anna Tre-
ves è svolta por la prima 
volta organicamente una te
si che, sia in maniera diret
ta, sia in maniera indiretta, 
è spesso emersa nei .ini ìe-
centi le»vosi dedicati dagli .sto
rici al periodo tra le due guer
re. Il superamento della con
cezione dell'economia fasci
sta come una fase di rista
gno, rendeva insostenibile an
che l'immagine, al t ret tanto 
diffusa in sede storiografica, 
di un'Italia ferma, di una so
cietà in cui ì movimenti del
la popolazione erano presso
ché totalmente imbrigliati nel
le strette di una legislazio
ne antimigratoria e repressi
va. In realtà, questa inter
pretazione non scaturiva da 
un'analisi degli avvenimenti 
reali: era piuttosto una gene
ralizzazione arbitraria, una n-
proposizione a livello teori
co di quanto sosteneva la pro
paganda del regime per ac
creditare i modelli, i miti e 
le ideologie, dal ruralismo al 
numero come potenza, con 
cui il fascismo voleva masche
rare e compensare certi aspet
ti minacciosi della trasforma
zione in at to nella società ita
liana. 

e ' necessario perciò che la 
ricerca storica, svolgendosi in 
questa direzione, distingua ac
curatamente gli elementi pro
pagandistici e ideologici da 
quelli oggettivamente fonda
ti. Giustamente la Treves indi
vidua come punto fondamen
tale dell'indagine lo studio del
l'incidenza effettiva che le po
litiche demografiche lanciate 
durante il ventennio ebbero 
sugli spostamenti della popo
lazione italiana, considerando 
particolarmente significativo 
da questo punto di vista il 
problema delle migrazioni in
terne. L'analisi delle iscrizio 
ni anagrafiche per mutamen
ti di residenza e dei dati cen-
suari — strumenti di rileva
zione alquanto imperfetti e 
limitati ma sostanzialmente 
indicativi — insieme alle te
stimonianze di alcuni geogra
fi e demografi dell'epoca (De 
Vergottini. Arcuri Di Marco 
e Livio Livi), consente all'au
trice di delineare un quadro 
ben diverso da quello ufficial
mente proposto e di sostene
re che la mobilità interna rag
giunse nel periodo fascista 
punte assai elevate. 

Il m&odo di valutazione 
quantitativa del fenomeno su
scita tuttavia alcune perples
sità. E' perlomeno strano, ad 
esempio, che la Treves utiliz
zi una fonte statistica cosi 
discutibile come i censimenti 
senza confrontarla con i dati 
sulle migrazioni interne in Ita
lia forniti in alcuni anni del 
fascismo dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Oltre a 
questo rilievo specifico c'è poi 
da fare un'altra considerazio
ne più generale. Secondo la 
Treves le migrazioni interne 
verificatesi durante il fasci
smo assumono caratteri non 
casuali e provvisori ma di 
una tendenza nuova e, per 
certi aspetti, irreversibile del
la s t rut tura socio-economica 
del nostro paese, i n ! questo 
senso, non sarebbero qualita
tivamente diverse dalle gran
di migrazioni degli anni cin
quanta e sessanta. 

Si t ra t ta di una tesi stimo
lante e ricca di implicazioni 
teoriche, ma l'accento è po
sto in modo troppo esclusivo 
su questa continuità e ciò 
comporta talvolta il rischio di 
interpretazioni parziali se non 
forzate. Il problema del rap
porto tra le costruzioni ideo
logiche del ruralismo e del 
numero come potenza da un 
lato e i processi storici rea
li dall 'altro non è articolato 
in tu t ta la sua complessità 
ma viene interamente risolto 
nell'antitesi propaganda-real
tà. Si dimentica, cioè, che die
tro queste parole d'ordine c'è 
il tentativo preciso di trasfe
rire sul settore agricolo o. me
glio. sulla parte ar re t ra ta di 
questo settore, le tensioni so
ciali determinate dalla parti
colare ristrutturazione del ca
pitalismo italiano che il fa
scismo perseguiva ed attua
va. 

Sotto questo aspetto, le leg
gi contro l 'inurbamento degli 
anni trenta non furono affat
to « contraddittorie » o « irra
zionali ». quale che poi ne sia 
stata l'efficacia pratica. Sol
tanto all ' interno dello specifi
co orizzonte storico che ab
biamo delineato, gli sposta
menti di popolazione avvenu
ti durante il fascismo acqui
stano il eiusto valore e signi
ficato. come uno dei sintomi 
più evidenti delle insufficien
ze e delle debolezze del ven
tennio. Senza questo prec:so 
riferimento non si riesce a 
cogliere le connessioni esisten
ti tra i fenomeni descritti nel 
libro. 
• Di conseguenza, i colleza-

menti istituiti fra le migrazio
ni interne ed eventi struttu
rali come l'abbandono delle 
campagne, l 'ampliamento del
le grandi città, l'espansione 
industriale e l'incipiente pro
cesso di terziarizzazione del
la società italiana non riesco
no sempre a fondersi in un 
quadro organico e convincen

te. restando talvolta in un rap
porto spesso meccanico, di 
causa-effetto. Nonostante que
sti possibili rilievi il lavoro 
della Treves offre però una 
serie d'indicazioni importan
ti. che possono costituire il 
fondamento di successive ri
cerche. che dovranno verifica
re. su un piano locale, dove 
è possibile effettuare delle mi
surazioni molto più comple
te. la piena validità delle nuo
ve. originali tesi proposte dal
ia Treves. 

Teresa Tomaselli 
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Il disegno chs Illustri questa pagina i tritio dil recentissime 
volume di Giuseppe Appelli, edite' da" * All'Insegni del pasci 
d'oro », dedicato al disegni della pittrice Raphael scomparsa poco 
più di un anno la. I disegni abbracciano un arco che va dal 192S 
al 1974. Il volume, che costa 12.000 lire, contiene anche il cata
logo completo dell'opera grafica di Raphael dal 1956 al 1974. Nella 
loto: Nudo inclinato » un disegno a penna del 1965. 

CRITICA LETTERARIA 

Pavese: l'avventura 
del «gioco d'eventi» 
GILBERTO F I N Z I , e Co
me leggere " La luna e i 
falò " di Cesare Pavese >, 
Editore Mursia, pp. 121, 
L. 2000 

« Io sono come pazzo » scri
veva il 17 luglio 1949 Cesare 
Pavese « perché ho avuto una 
grande intuizione — quasi 
una mirabile visione (natural
mente di stalle, sudore, con-
tadinotti, verderame e leta
me, ecc.) su cui dovrei costrui
re una modesta Divina Com
media, e tutti i giorni dimi
nuisce la tensione — che al
le visioni siano necessarie le 
Beatrici? Beh. si vedrà » (Let
tere 1926-1950. II p. 659). 

Un anno dopo il narrato
re piemontese si sarebbe sui
cidato. La goccia che fece tra
boccare il vaso fu l'infatua
zione per un'attricetta ameri
cana « Beatrice » dal cuore a-
rido, un «mito» di nome Con-
stance Dowling. Il libro di 
cui scriveva Pavese è La luna 
e i falò (aprile 1950). sintesi 
essenziale di « una vita » e di 
una vocazione, nonché di una 
epoca a cavallo fra il fasci
smo. guerra e dopoguerra. 

Del fascismo e della guerra 
si è scritto molto. Ma anche 
11 lustro successivo fu buio 

URBANISTICA 

La città che cresce 
e Archivio di studi urbani 
e regionali » n. 1-2, 1975, 
< Sulla crescita urbana in 
Ital ia». 

ALBERTO M I O N I , e Le 
trasformazioni territoriali 
in Italia nella prima età 
industriale », Marsilio, pp. 
267 - X X X (tavole fuori 
testo). L. 6.500. 

La rivista « Archivio di stu
di urbani e regionali » pubbli
ca nel n. 1-2 del 1975 (uscito 
però quest'anno) gli atti del 
I seminario (Venezia 1974). 
del « Laboratorio di Analisi 
Urbana » dell'Istituto di Com
posizione Urbanistica della fa
coltà di architettura di Vene
zia. Il volumetto comprende 
due ricerche (una di C. Ca-
rozzi. A. Mioni e R. Rozzi, 
l'altra di F. Mancuso) sulla 
crescita urbana; un saggio, an
che troppo condensato e con
cettoso, di A. Caloia sui mec
canismi economici della cre
scita urbana; uno di B. Sec
chi che prosegue un discorso 
iniziato da tempo sul setto
re edilizio e fondiario della 
economia nazionale: uno di 
E. Antonini sulla normativa 
urbanistica dal 1865 al 1942: 
uno di V. Castronovo sugli 
enti per l'edilizia popolare, 
un saggio ampio e molto in
teressante di E. Sori sulla que
stione delle abitazioni in Ita
lia. nel quale l'autore esplo
ra (come si è cominciato a 
fare da più parti) il ricco ma
teriale elaborato sulla questio
ne dai socialisti riformisti; in
fine un saggio di E. Sonni-
no sullo spopolamento dei co
muni dopo l'Unità. 

Nei primi due saggi viene 
sperimentato, su un campio
ne di 20 centri urbani, vene
ti e lombardi. l'approccio 
quantitativo alle indagini sul
la crescita urbana. Gli auto
ri conducono una seria ricer
ca « sul campo » senza indul
gere alla tentazione di gene.-
ralizzare (ciò che taluno fa 

anche in assenza di dati con
creti, secondo il vecchio vizio 
già rimproverato da Dante: 
« per apparir ciascun s'inge
gna e face sue invenzioni ». 
pascendo di vento gli igna
ri) . Questi studiosi hanno il 
doppio merito di porre le do
mande giuste, iniziando una 
indagine sui caratteri specifi
ci della crescita urbana in un 
paese come il nostro, dove lo 
arrivo della rivoluzione indu
striale ha trovato un ambien
te già in notevole misura ur
bano. e di condurre tale in
dagine in modo sperimentale, 
enunciando ipotesi, verifican
dole e, al caso, correggendo
le sui risultati della ricerca. 
E questi risultati sono in al
cuni casi inaspettat i : le città 
esaminate si evolvono secon
do gli stessi modelli, sia che 
abbiano un piano regolatore 
o non l'abbiano; la disomo
geneità iniziale fra le cit tà 
(quanto alla densità) non ten
de affatto a colmarsi col tem
po: il consumo di area per 
abitante nel ventennio '51-'71 
non è sostanzialmente diver
so da quello dei decenni pre
cedenti; il saggio di crescita 
fisica è, dall'inizio del seco

lo, relativamente costante; ecc. 
Il risultato generale della ri
cerca che sembra emergere è 
che lo sviluppo urbano è fun
zione, più che di fattori lo
cali, dello sviluppo comples
sivo della nazione. 

Alberto Mioni. con Le tra
sformazioni territoriali in Ita
lia nella prima età industria
le presenta un'opera anche 
essa esemplare, sia pure sot
to un diverso profilo. La man
canza di studi particolari se
mina di pericoli la strada di 
chi voglia dare un quadro ze-
ncrale dell'evoluzione dell'as
setto territoriale italiano dal
l'Unità in poi; ma Mioni si è 
basato sugli aspetti più do
cumentabili della questione: 
storia economica e demogra
fia. evoluzione delle politiche 
perseguite dai vari governi e 

dai gruppi detentori del po
tere economico, e di conse
guenza evoluzione della legi
slazione in materia di lavori 
pubblici; sviluppo di alcuni 
settori delle opere pubbliche 
(ferrovie, bonifiche). Cioè, ha 
adottato un taglio particolare, 
esplorando i settori che sono 
affini all'« assetto territoria-
ic» o meglio che contribui
scono. con altri, a determinar
lo: indicando onestamente i 
problemi aperti, le ipotesi da 
verificare, i campi da esplo
rare. Il libro, che deriva da 
un corso universitario, ha di
chiaratamente fini divulgativi; 
ma la divulgazione (correda
ta fra l'altro da una vasta bi
bliografia nelle note) ha sem
pre livello più che dignitoso. 
L'autore dà una lezione di 
metodo nella stessa struttu
ra del libro e dei capitoli, co
struiti secondo una giusta pro
gressione dall ' inquadramento 
generale (il «contesto») alla 
esposizione del tema (i « fat
ti ») alla valutazione sinteti
ca dei « problemi » aperti. 
Quando è possibile, viene pro
posta una « periodizzazione » 
del problema in esame, po
nendo in particolare eviden
za i momenti più significati
vi, di svolta e di cambiamen
to. In altre parole, il meto
do collaudato della ricerca sto
rica viene proposto per una 
ricerca di natura urbanistica. 

Si trat ta, naturalmente, di 
ipotesi molto generali (con 
qualche marginale imprecisio
ne sui fatti» da collaudare e 
arricchire con una serie di ri
cerche particolari, che dovran
no chiarire problemi non ri
solvibili al Dresente stato del
le ricerche, come ad es. il rap
porto fra processo di indu
strializzazione e relativa ur
banizzazione con il preceden
te assetto urbano. Intanto, pe
rò. si indica per lo meno qua
li domande deve porsi Io sto
rico del territorio. 

Landò Borfolotfi 

di tirannidi bianche, trasfor
mismi e camuffamenti pseu
dodemocratici, disoccupazio 
ne e miseria, « ladri di bici
clette » e « sciuscià », bandi
tismo e scomuniche ai comu
nisti. 

Al nord, in Piemonte, nel 
romanzo dì Pavese, l'emigrato 
italo-americano, il « bastardo » 
Anguilla « p r e t t e allevato sol
tanto perché l'ospedale di A-
lessandria.... passava la mesa
ta » è tornato alle Lan"*" ' ' ' ° -
la sua dura infanzia. Guerra 
e resistenza sono passate, è 
tempo di reazione conserva
trice: « Il parroco tirava la 
acqua al suo mulino e non 
aveva ancora digerito l'inau
gurazione della lapide ai par
tigiani impiccati davanti alle 
Ca'Nere...». Anguilla viene in
formato degli avvenimenti oc
corsi durante i vent'anni del
la sua assenza da Nuto. il 
comunista severo (.< Comuni
sta non è chi vuole. C'era uno. 
lo chiamavano il Ghigna, che 
si dava del comunista e ven
deva i peperoni in piazza. Be
veva e poi gridava di notte. 
Questa gente fa più male che 
bene») persona straordinaria, 
che non dimentica che esse
re uomo significa esercitare 
costantemente la propria in
telligenza e la propria capa
cità di giudizio, scegliere, non 
accettare ad occhi chiusi at
teggiamenti conformisti, lot
tare per la liberazione econo
mica e sociale adottando co
me metodo la solidarietà co
me fine H071 la ricchezza, ma 
un'umanità migliore. 

Nonostante le molte riser
ve possibili, edizione dopo e-
dizione, in molte lingue. La 
luna e i falò, avrà fortuna 
quasi incontrastata. Si tratta. 
di fatto, di un « modesto » 
poema che unifica passato e 
presente, « rea l t à» e simboli: 
un libro pieno di storia e lu
ne, riti della terra, pietà e 
struggimenti segreti per la na
tura e gli animali, i cieli e 
le stagioni, il « mistero » del
la vita e della morte. 

Qui vi sono dissidi tra ric
chi e poveri, realtà di mise
ria e lotta e stenti e rabbia 
(Valino. l'affittuario, non co
nosce altro sentimento) della 
classe operaia e contadina. 
Ma al tempo stesso (opera
zione ambigua e affascinante 
a livello di « letteratura ») Pa
vese trasforma « la realtà » 
in mito e memoria, in nostal
gici e favolosi contatti col pre
sente, arriva a crearsi una, 
s trut tura spesso puramente 
metaforica'del paesaggio, che 
si fa specchio interno, sim
bolo. parvenza d'altre case. 
anche compiacimento estetico 
(«La tua classicità: le Geor
giche. D'Annunzio, !a collina 
del Pino »). L'esperienza di
retta. sia essa collettiva che 
privata, diventa così avven
tura ' anzitutto intellettuale. 
un'esperienza di letteratura-
poesia. dal fascino petrarche
sco: ...« quello che ha in men
te » scrive Pavese, parlando 
di Pavese « è quasi sempre 
soltanto un ritmo indistinto, 
un gioco di eventi che. più 
che altro, sono sensazioni e 
atmosfere. Il compito sta nel 
l'afferrare e costruire questi 
eventi secondo un ritmo intel
lettuale che li trasformi in 

simboli di una data realtà... 
I personaggi sono... un mez
zo. non un fine. I personaggi 
gli servono semplicemente a 
costruire delle favole intellet
tuali il cui tema è il ritmo 
di ciò che accade ». Siamo su! 
filo del rasoio, a livello di 
una poetica dei significati che 
si realizza in modo finissi
mo nei capitoli più toccanti 
de La Luna e i falò. Ma Pa

vese cade quando si atteg
gia. fa l'attore: dandoci, per 
esempio, e sotto forma di una 
narrativa • poesia • >( conoscen
za » che vorrebbe apparire 
macerata d a d i anni, la sua 
conoscenza solo libi esca del
l'America. 

Pavese scrittore .moro? K' 
una categoria che va intro
dotta. Gli esempi p.u macro
scopici e costanti di questo 
aspetto dell'arte pavcsiana si 
ritrowtno in tutti ì libri pie-

cedenti: .< Verso sera su quel
le panchine — ossi magri nel 
cuore di Tonno — si siedono 
donnette, solitili , venditori 
ambulanti, spiantati e M an
noiano, aspettano. in\occhiano. 
Che cosa aspettano? Perot
to diceva che aspettano quìi-
cosa di grosso, il crollo del
la città, l'apocalisse. Quilcho 
volta un tempoiale d'estate il 
caccia e lava ogni cosa » 

« I due di quella notte dor
mi vino come morti sgozzati. 
Sulla piazza deserta qualche 
insogna luminava par!a\a an
cora al cielo vuoto, cenando 
riflessi sui duo morii. " den
te a posto"' disse Oreste. "CI 
insegnano come si l a " » . Ul 
diavolo sulle colline). Pave
se vuole strafai e. cadendo nel 
recitato, nell'attcgmato. nel 
megalomane, noll'esibizioni-
snio stilistico: basta tradur
re queste frasi m malese o, 
perdutasi i! fascino del ritmo 
pa vesta no. non resta che reto
rica (doll'antiiotoncat. Più 
che « ciclo s torno <> del suo 
tempo, come diceva l'autore, 
l'opera di Pavone è. soggetti
vamente. racconto di i< nn.i vi
ta » nel suo tempo storica. 
con tutti i difetti e la proso
popea del tempo e del paese 
in cui fu scritta. 

Gilberto Fin/.i è critico tra 
ì più Dieparati e sottili ia vol
te anche troppoi della sua ge
nerazione. in «Come leggere 
La luna e i falò di Cesare 
Paveso », corno eia nel sao 
precedente libro su Quasimo
do. pubblicato presso lo stos-
sto editore, si ritrovano un'in
formazione capillare e di pri
ma mano, eleganza e chia
rezza di scrittura, mordente 
di giudizi. 

Giuliano Dego 

SAGGISTICA 

Il colore simbolista 
SILVANA S IN IS I . « I l 
Teatro del colore di A-
chille Ricciardi ». Edizio
ni Abete, pp. 172. 20 ili. b. 
n., L. 4000. 

Il sageio si iscrive nella or
ma". vasta ed articolata lette
ratura critica sull 'avanguardia 
storica intesa al recupero sto
rico filologico e alla reinter
pretazione di questo impor
tante momento delle esperien
ze artistiche del XX «ecolo. 
A questi studi la stessa Si-
nisi ha già dato più di un con
tributo «particolare rilievo i 
testi dedicati al Futurismo e 
specificamente a Depero. Bra-
gaglia. Prampolini. Marinetti) 
volto a cogliere soprattut to i 

momenti di confluenza e di 
scambio tra esperienze diver
se. in particolare tra arti fi
gurative e teatro. 

A questa area di ricerca ap-
j partiene anche il volume de

dicato al Teatro del colore, os
sia al saggio-manifesto con cui 
Achille Ricciardi aveva teoriz
zato un nuovo impiego del co- j 
lore nella messa in scena. 
nuovo in senso antinaturali
stico. simbolico, astratto. Il 
testo di Ricciardi fu pubbli
cato nel 1920 dall'editore Fac-
chi di Milano, ma era già 
pronto nel 1913 ed era s ta to 
preceduto da una prima mes
sa a punto teorica risalente 
al 1906 lun articolo pubbli
cato nel «Secolo XIX»). Il vo-

fnovità 
i COLLANE ECONOMICHE 

Sono usciti \ con uno scrit
to di Eugenio Montale che 
introduce i lettori nel « favo
loso dominio ••>. negli Oscar 
Mondadori « // giardino dei 
Fimi-Contini » di Giorgio Bas-
sani tpp. 349. L. 1500). Nei 
«Grandi Libri Garzan t i» : 
« Quattro quartetti ». un poe
metto de: 1943 di Thomas S. 
Eliot (pp. 113. L. 1200). e «Una 
vita» di Guv de Maupassant 
tpp. 213. L. 1500). Nella BUR: 
due classici della commedia 
con introduzione e note di 
Luigi Lunari: « // malato im
maginario» di Molière <pp. 
231. L. 2200) e « La locandie-
ra » di Carlo Goldoni tpp. 221. 
L. 1500): il romanzo giovanile 
di Wolfgang Goethe « / dolo
ri del giovane Werther » tpp. 
188. L. 1500). « Tre uomini a 
zonzon di Jerome K. Jerome 
(pp. 240. L. 1000). il viaggio 
in bicicletta di tre borghesi 
stanchi della famiglia: e 
« Morale e criminalità » di 
Karl Kraus articoli apparsi 

I 
a zi: inizi del "900 sulla rivista 
« D:e Facfcel » diretta dallo 
stesso polemista austriaco ' 
(pp. 109. L. 1000». 

ERNESTO RAGIONIERI. 
• L'Italia giudicata ». Ei
naudi. 3 voli. L. 10.009. 

Einaudi pubblica in questi 
giorni nei suoi reprint» l'ope
ra di Emesto Ragionieri che 
Laterza stampò nel 1963. II 
sottotitolo dice: «ovvero ia 
storia degli italiani scritta 
dagli Altri ». Si t ra t ta infat
ti della raccolta, ordinata e 
prefata da Ragionieri, di sag
gi di uomini poliv.ci e di sto
rici stranieri che hanno in
terpretato la nostra sto.ia 
dall 'Unità alla fine della guer
ra di Liberazione (1861-1945). 

L'opera è concepita non 
come una storia documenta
ria ma, come scrisse Ragio
nieri nella sua introduzione. 
un lavoro su un « momento 
che ha contribuito alla for
mazione del giudizio sulla 
s tona d'Italia ». 

lume della Sinisi raccoglie 
questi documenti ormai intro
vabili accanto ad altri inter
venti dello stesso Ricciardi. 
sia riguardanti il Teatro del 
colore (compresa la corrispon
denza con l'editore), sia al
tri argomenti, come ad esem
pio un !n/e^es5ante articolo 
sulla Rubistein del 1912. I do
cumenti sono accompagnati 
poi. dalla presentazione inf» 
graie di un taccuino di dise
gni eseguiti da Enrico Pram-
polini per le rappresentazio
ni del Teatro del colore tenu
te all'Argentina di Roma nel 
1920. 

Alle teorie sceniche di Ric
ciardi la Sinisi si era già in
teressata proprio nei suoi stu
di dedicati a Prampolini e al
la messa in scena del Teatro 
del colore all'Argentina. Ma 
uno dei meriti maggiori del 
saggio introduttivo della Si
nisi consiste nell aver chiarito 
in maniera netta la distanza 
che separa l'esperienza di Ric
ciardi dalle esperienze figura
tive e teatrali più propriamen
te futuriste e di aver deli
mitato con precisione l'area 
culturale da cui proviene e in 
cui si muove Ricciardi. Una 
area collegata ai temi della 
grande cultura europea della 
fine del secolo scorso e in 
particolare alla cultura simbo
lista. L'antinaturalismo di Ric
ciardi. le sue critiche (al di 
là di un doveroso apprezza
mento di fondo) rivolte a zìi 
impressionisti, perché ritenti
ti troppo legati a una conce
zione real is t i» , la rivalutazio
ne dell'irrazionale e dell'im
maginario. le sue predilezio
ni estetiche (D'Annunzio, suo 
intimo amico, e poi Verlaine, 
Wilde. Whistler. Maeterlinck) 
appartengono di diritto alla 
area simbolista. E simbolista. 
naturalmente, è il nucleo di 
fondo della sua teoria del co
lore in campo scenico in quan
to le variazioni cromatiche 
non hanno una destinazione 
descrittiva, ma tendono ad e • 
sprimere l'essenza storica del 
fatto scenico e delle singole 
situazioni teatrali. 

In altri termini egli attri
buisce al colore il valore che 

i simbolisti avevano dato al
la musica: si t rat ta quindi di 
colon astratti, prevalentemen
te puri, coniugati reciproca
mente non sulla base dell'as
sociazionismo psico-fisico, ben
sì di scelte convenziona 
li. «arbi trar ie», adottate di 
volta in volta sulla base di 
libere decisioni del regista. 
che si lascia guidare dalla pro
pria sensibilità. In questo egli 
si discosta dalla grammatica 
delle «correspondances» sim-
boliste in quanto, come scri
ve la Sinisi. * si dimostra sem
pre contrario a chiudere en
tro rigidi schemi di riferimen
to l'infinita rete di raccordi 
che possono sprigionarsi dal
la sensibilità dell'uomo A. 

E ' passibile riscontrare, a 
questo punto, un elemento 
contraddittorio nella tematica 
di Ricciardi, il quale vuole. 
da un lato, fondare una teo-

| ria del colore e. dall'altro, ri 
• fiuta di affidare la comunica 
! zione a un codice di lettura 

intersoggettivo. In realtà egli 
si affila alla creatività pura 
dell'art .sta e in questo s: di
mostra un tipico esponente 
di una cultura (che compren
de anche le poetiche dell'e 
spres^ionismo e in particola
re del Bla uè Reiteri in cui 
« predomina la concezione del
l'artista veggente che intuisce 
la più intima essenza del mon
do e la rivela con un l-.nzuae 
gio che la sua ragione non 
capisce ». 

Nella sua proposta di rifor
ma teatrale Ricciardi muove 
quindi da uno degli elementi 
scenici, il colore, ma intomo 

a questo dato si articola una 
concezione scenica profonda
mente innovatrice, tale da po
ter essere inserita, a giusto 
titolo, tra le idee più radical
mente rivoluzionarie tn cam
po teatrale. Anzitutto quelle 
di un Craig e di un Appia. 
che lo stesso Ricciardi ricor
da più volte, sia per un eiu 
«to riconoscimento della loro 
portata innovativa, sia per de 
limitare il campo del proprio 
intervento e della novità del
ia propria proposta. 

Filibtrte Mtnna 

DIRITTO AMMI
NISTRATIVO 

Buon 
governo 
locale 

UMBERTO RAMBELLI. 
« Le autonomie locali nel 
diritto pubblico» Ed. della 
Lega. pp. 238, L. 300. 

Mancava un testo di diritto 
amministrativo, e più in ge
nerale del diritto pubblico, 
in una visione nettamente au
tonomistica e con il preciso 
intendimento di costituire 
punto di riferimento per la 
preparazione di concorsi per 
pubblici impieghi presso gli 
enti locali. 

La Lega per le autonom.e e 
i poteri locali mette quindi 
questa pubblicazione n dispo
sizione non solo desili aspi
ranti dipendenti e funzionari 
di Comuni. Piovmee o Regio
ni. ma anche all'attenzione 
dell 'amministratore localo, il 
cui bagaglio di capacità e di 
esperienza potrà essere arric
chito da principi e valutazio
ni democratiche di scienza 
dell'amministrazione, non fa
cilmente rinvenibili in una 
certa dottrina ufficiale che an
cora oggi t rat ta de! prefetto 
come della « massima autori
tà della Provincia ». 

L'esposizione ò esauriente. 
anche se f:n da ora si pro
spettano alcuni aggiornamen
ti per due nuove iezsi inter
venute quando il libro era 
zia in tipografia: la ICZJR 
su', decentramento, che :_.ti-
tu.sce gli orzam circoscrizio
nali. e quella ancor i più ro
m i t e . sulla riforma del bi
lancio regionale. 

Senza pretese di indaz.ne 
scientifica particolare, il te 
sto in questione è senz'al
tro utile allo scopo per il qui-
le è stato croato: e da defi
nire un lavoro che ha tenuto 
presente l'esigenza di 2iunzf-
re nel modo più a r r e c h i l e 
a chi si avvicina per la pri
ma volta al Comune o alla 
Provincia, (in moltissimi ca
si attraverso la partecipazio-

; ne ad un concorso por un 
pubblico impiezo localo. 

Trasformare questo avvici
namento. questo impatto in 
teressato. in un'occasione di 
presa di coìrienz-i democra
tica del valore dùV.c autono
mie e delie istituzioni. a?*ra 
verso lo studio delle '.oro strut
ture e delle loro funzioni, e 
un fatto estremamente posi
tivo. che viene a colmare una 
annosa lacuna d^H'insezn--
mento. in cui l'educazione ci
vica è ancora pressoché ss-
sente. e avvia su direttrici de
mocratiche una attiv.tà pro
fessionale al serv.zia della 
collettività. 

Giovanni Finetti 

Operai e 
polizia nella RFT 

KARL H E I N Z R O T H : 
• L'altro movimento ope
raio». Feltrinelli, pp 256. 
L. 4000 

Con la stor.a delle repres
sioni di fine Ottocento orga
nizzate dilla aristocrazia 
terrieri dogli Junker ai con
flitti di classe della Germa
nia soc.a'.demscraticv l'au
tore. at tualmente in carcere 
dopo un conflitto a fuoco 
con la polizia, ha voluto di
mostrare che la divisione 
della classe operaia tedesca 
e il miglior sostegno «1 6l-
stema capitalistico In O r -
mani*. 
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